
C
hesuccederebbedanoi sequalcu-
no in tv facesse battute pesanti
suicriminidiMussolini?Probabil-
mente le reazioni sarebbero blan-
de e rassegnate. Siamo abituati a
tutto: non è stato forse un ex pre-
sidente del consiglio a scherzare
qualchetempofasuquelbonario
dittatoreche«infondononhauc-
ciso nessuno» e che «mandava i
suoi nemici in vacanza»? In Ger-
mania invece la pensano diversa-
mente. E hanno ragione. Ci sono
argomenti, come i Lager e l’olo-
causto, su cui non si può e non si
deve scherzare in tv. E se qualcu-
no se ne dimentica, ci pensano i
rappresentanti della comunità
ebraica a richiamare il dovere del
rispetto per le vittime. Sulla grati-
colaè finitoadessoHaraldSchmi-
dt, popolarissima figura del pae-
saggio televisivo made in Ger-
many, conduttore di fortunate
trasmissioni satiriche in cui si di-
verteadimitare leaderpolitici sen-
zaguardare in faccianessuno. Ma
questa volta l’ha fatta davvero
grossae il suoshowintitolatoSch-
midt&Pocher rischiadinonanda-
repiù inondasulcanalepubblico
Ard.
Pietra dello scandalo è la gag del
«Nazometer» («nazimetro»), ov-
vero un apparecchio che dovreb-
betestare la«pericolosità»dialcu-
ne parole comuni diventate ap-
punto «pericolose» a causa del-
l’uso che se ne fece all’epoca del
Terzo Reich. Se uno pronuncia la
parola «forno a gas» o «doccia» il
nazimetro si mette a suonare al-
l’impazzata. Ma anche il termine
«autostrada» produce lo stesso ef-

fetto, e qui l’allusione riguarda
Eva Hermann, la conduttrice cui
è stata tolta qualche settimana fa
la guida di un talk show per aver
ricordato alcuni presunti meriti
diHitler, tracuiappuntolacostru-
zionediun’ampiareteautostrada-
le.Apeggiorare il tuttocisonosta-
te affermazioni, sentite nel corso
delprogrammainboccaaSchmi-
dt o alla sua spalla Pocher, del ti-
po: «i nazisti erano politicamente

infernali, però avevano delle uni-
formefantastiche».Pernonparla-
redellebattutaccesulle docceche
gli ebrei dovevano fare prima di
entrare nelle camere a gas.
Nonostante il film comico di Da-
niLevysulFührer, inarrivoinque-
sti giorni in Italia, la satira su certi
argomenti in Germania risulta
quanto mai inopportuna e disgu-
stosa.E le reazioninonsi sonofat-
te attendere. Il primo a protestare

è stato Salomon Korn, vicepresi-
dente della comunità ebraica, il
quale ha commentato che «nella
politica omicida dei nazisti non
c’è proprio niente da ridere». Più
duro il giudizio di Dieter Grau-
mann, altro esponente di spicco
degli ebrei residenti in Germania:
«Sono sconvolto e indignato nel
vedere che in Germania le came-
reagasservonodasfondoperbat-
tute a buon mercato. È una cosa

indecente, soprattutto quando si
proviene da una famiglia come la
mia, i cuinonni sonostati stermi-
nati nelle camere a gas. Che razza
di imbarbarimento si è mai rag-
giunto, se si arriva a usare come
gag lo sterminio di massa?»
Ora per sapere se Harald Schmidt
potrà continuare col suo pro-
gramma satirico bisognerà atten-
dere laprossimariunionedelcon-
siglio di amministrazione della

Ard, programmato per il 26 no-
vembre. Potrebbe essere decreta-
ta la sospensione definitiva dello
show, oppure l’obbligo di buttare
via il «nazimetro» e cambiare te-
mi e registro. La maggior parte
deiconsiglieridell’emittentesem-
bra orientata a dare all’opinione
pubblica un segnale inequivoca-
bile:chi sivuoledivertireconque-
sti argomenti non deve trovare
spazio nella tv pubblica. È il caso
per esempio di Alfred Möhrle, il
quale ha avvertito che «tutta la
trasmissioneèstata insopportabi-
le e se adesso non cambia al
100%vachiusa». Sullamedesima
lunghezza d’onda il suo collega
KlausHusemann,per ilquale l’esi-
bizione di Schmidt è stata «un’of-
fesa per tutte le vittime dell’Olo-
causto». Ma tra i responsabili del
primo canale nazionale ci sono
anche voci più accomodanti, co-
mequella di Günter Struve, diret-
tore della programmazione, se-
condo il quale la satira «deve po-
tersi spingere fino al limite del
sopportabile e questo è ciò che è
accaduto».

■ di Paolo Petazzi / Reggio Emilia
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Gag sull’Olocausto, sdegno in Germania

Il comico-presentatore Harald Schmidt, a sinistra, nel programma di satira tv «Schmidt & Pocher»

■ di Gherardo Ugolini
/ Berlino

N
on è facile raccontare in
musica una storia «che vi
parla di petrolio, di angeli

e di miracoli», quella intensa-
mente poetica di Totò il buono
(1943) di Cesare Zavattini, che
ne trasse la sceneggiatura per il
film Miracolo a Milano (1951) di
Vittorio de Sica. Ci ha provato
Giorgio Battistelli nel suo «teatro
di musica» con il suo Miracolo a
Milano, commissionato dai Tea-
tri di Reggio Emilia per i 150 an-
ni e allestito al Teatro Valli in un
bello spettacolo con la regia di
DanieleAbbadoeconl’IcarusEn-
semble egregiamente diretto da
Erasmo Gaudiomonte.
Con molta intelligenza Battistel-
li ha rinunciato quasi per intero
allapresenzadiuntestoedelcan-
to, facendo recitare solo alcune
frasi e affidando poche parole
cantate al personaggio negativo,
alproprietariodel terrenoinperi-
feriadiMilanodoveavevanotro-
vato rifugio barboni e baraccati
(guidati ad unaserena conviven-
zadaTotò): inseguitoallascoper-
ta del petrolio le baracche sono
distrutteeai loroabitantinonre-
sta altro che prendere il volo su
una scopa, seguendo Totò nella

conclusione poetica, amara e in-
sieme utopica del film (a Reggio
Emilia Daniele Abbado ha trova-
to una soluzione molto suggesti-
va, facendo salire file di vestiti
vuoti). L’opera di Battistelli se-
gue lavicendadel filmconmusi-
che che hanno immediata evi-
denza teatrale e forza comunica-
tiva, e che usano vocaboli diver-
si, deliberatamente eterogenei,
dalla mesta musica per banda
dell’inizio, a momenti statici o
concitati, ai rumori del corpo o
adaltri rumori«naturalistici» tra-
sformati in musica con l’aiuto
dell’elettronicadalvivogoverna-
ta da Alvise Vidolin: come quan-
do un barbone divora il pollo
che gli è toccato in sorte (in que-
sti momenti viene in mente
l’uso musicale dei rumori del la-
voro degli artigiani in Experimen-
tum mundi di Battistelli stesso).
In ogni quadro la musica rag-
giungeunagrandeevidenzaevo-
cativa, forse talvolta a rischio di
ridursi quasi a musica di scena, e
si combina bene con le immagi-
ni dello spettacolo creato da Da-
nieleAbbadoconbraviattori-mi-
mi, con le scene di Angelo Lanzi-
lata e le luci di Guido Levi. La so-

stanziale fedeltà al film non ha
impeditoal registaeaglialtriarte-
fici di attenersi a scelte suggesti-
vamente allusive, evocative. Il
nuovo«teatrodimusica» era sta-
to introdotto da un omaggio a
Zavattini e a Totò il buono ideato
come introduzione da Daniele
Abbado, e seguito da Petrolio di
BorisStetka,chesicollegaaduna
tremenda attualità evocando la
tragedia degli Ogoni causata dal
petrolio nigeriano e la vergogno-
sa condanna a morte di Ken Sa-
ro-Wita, che li aveva difesi.

IN SCENA

Scala, sciopero bis

F
inoachepuntoi soldatidel-
la Wehrmacht, ovvero le
forze armate regolari tede-

sche, furono coinvolti nei crimi-
ni del regime hitleriano? In che
misuraparteciparonoallapianifi-
cazione e alla realizzazione di atti
diguerracontrolapopolazioneci-
vilenonchéalladeportazioneeal-
lo sterminio di milioni di ebrei?
Domande inquietanti, per nulla
oziose e tuttora molto discusse
nell’opinione pubblica tedesca.
Unadecinadianni fuunagrande
mostra itineranteGuerradi stermi-
nio. I criminidellaWehrmacht,a su-
scitare un putiferio di reazioni e
persino manifestazioni di prote-
sta. Adesso invece ci pensa la tele-
visione. È andata in onda marte-
dì in prima serata sul canale pub-
blico Zdf la prima puntata di La

Wehrmacht - un bilancio, docu-
mentariotvmoltoaccuratoe fon-
datosulle più recenti acquisizioni
storiografiche. E subito è ripresa
la polemica tra storici e sui mass
media. Il punto è che nei primi
anni del Dopoguerra si è costrui-
to in Germania il mito dell’inno-
cenza della Wehrmacht attribu-
endo tutte le nefandezze più cru-
delialleSS,allaGestapoeaglialtri
corpi speciali del Terzo Reich. Era
unpresuppostoessenzialeperpo-
ter ricostituire nel territorio della
Bundesrepublik un nuovo eserci-
to tedesco che svolgesse un ruolo
chiavenella Nato in funzione an-
tisovietica, tant’è vero che perfi-
no alcuni generali coinvolti fino
in fondo nella guerra di stermi-
nio al fianco di Hitler, figure co-
me Adolf Heisinger e Hans Spei-

del, ricoprirono lepiùalte cariche
all’internodelle forzearmatetede-
sche e della stesa Nato.
Ma la verità è un’altra. La prova
decisiva l’ha fornita lo storico
Sönke Neitzel dell’università di
Magonza pubblicando le trascri-
zioni integrali delle registrazioni
dei colloqui tra generali tedeschi
finiti prigionieri delle truppe in-

glesi e rinchiusi nel campo di
Trent Park. Parlavano senza sape-
rediessereascoltatiedalle loropa-
rolesievincesenzaombradidub-
bio che i vertici della Wehrmacht
erano perfettamente a conoscen-
za di quanto accadeva nei lager,
ivicomprese leesecuzionidimas-
sa, le fosse comuni, l’uso del
Zyklon B e gli esperimenti su ca-
vie umane. E collaboravano atti-
vamente, senza porsi troppe do-
mandedicarattereetico,a far fun-
zionare la macchina dello stermi-
nio. Proprio i verbali di Trent
Park sono la base documentaria
della serie televisiva trasmessa da
Zdf che andrà avanti per cinque
puntate.
«I tempi sono maturi per questo
tema-hadettoGuidoKnopp,cu-
ratore della trasmissione - e biso-

gna parlarne serenamente senza
rappresentarelecosetutteinbian-
cooinnero.Nelle forzearmatete-
desche ci furono tantissimi corre-
sponsabili degli orrori di Hitler,
ma anche taluni che fecero resi-
stenza». Qualche critica è venuta
da storici come Rolf-Dieter Mül-
ler che continuano a considerare
minimale la collaborazione dei
militari della Wehrmacht alle de-
portazioni e allo sterminio. Resta
il fattochel’impattodella trasmis-
sione tv sull’opinione pubblica è
molto forte per il semplice fatto
cheisoldatichehannocombattu-
to nella Wehrmacht al tempo di
Hitler furono17milioni, emoltis-
sime famiglie tedesche hanno
avutounloromembronell’eserci-
to.
 gh. u.

BILANCI Lo rivela l’esame
della Corte dei Conti

Cinecittà: persi
10 milioni
di euro nel 2006

Per la comunità
ebraica usare
la Shoah per gag
è indecente
ma la tv stessa
boccia Schmidt

Gli storici
lo dicono da anni
ma l’impatto
del programma
sul pubblico è
stato fortissimo

Secondo sciopero al Teatro
alla Scala in pochi giorni: salta
la trasferta dell’orchestra al
Teatro Regio di Parma,
prevista per sabato prossimo,
di nuovo per la Messa da
Requiem di Giuseppe Verdi
con la direzione di Daniel
Barenboim. Dopo l’incontro,
in tarda mattinata di ieri tra il
sovrintendente del teatro,
Stephane Lissner, e i
rappresentanti di Cgil, Cisl, Uil
e Fials, le organizzazioni
sindacali hanno deciso di
indire un nuovo sciopero.

STORIA La Wehrmacht prese pienamente parte ai crimini di Hitler. Come spiega una serie sul canale pubblico Zdf

Esercito tedesco innocente? La tv tedesca smonta il mito

■ Mentre è sul tappeto la que-
stionedell’accorpamentoaCine-
cittàholdingdiFilmitaliae Istitu-
toLuce, laCortedei conti appro-
va una delibera sulla gestione fi-
nanziariadella holding nel 2006
rivelando una perdita di oltre 10
milionidi euro,mentre«il bilan-
cio consolidato del gruppo si
chiudeconunaperditadi12mi-
lioni di euro». Nell’anno passa-
to, scrive la Corte, la gestione di
Cinecittà Holding «è stata assai
discontinua, per il susseguirsi di
benquattroattid’indirizzoe l’av-
vicendarsi di due cda con l’inter-
vallo di un breve periodo affida-
to a un amministratore unico».

MUSICA Buono il «Miracolo a Milano» rivisto dal compositore Battistelli

Voilà, De Sica all’opera

È
Francesco Rosi, a 85 anni
ben portati, l’ospite del-
l’edizione 2007 di «Pri-

mopianosull’autore», rassegna
che si svolge ad Assisi fino a sa-
bato.Dove il lavorodel registaè
oggetto di studio, riflessioni,
conversazioni, e ovviamente
vengono proiettati i suoi film.
Durante la serata finale verran-
noassegnati ipremidelconcor-
so intitolato a Domenico Mec-
coli, «ScriverediCinema». La
manifestazione è diretta da
Franco Mariotti (con la consu-
lenza di Tullio Kezich).
Nella città umbra registi come
MarcoTullioGiordana,Pasqua-
leScimeca,GigiMagni,Pasqua-
le Pozzessere, Giuseppe Piccio-
ni, si confrontanosull’evoluzio-
ne del film storico-sociale e ri-
percorreranno le tappe artisti-
che di Rosi. Che è l’autore di
filmdeterminanticomeSalvato-
re Giuliano (1961), su una delle
vicende più torbide della storia
italiana del Novecento, Le mani
sulla città (1963), cronaca-storia
del neorealismo nella denuncia
della speculazione ediliziaa Na-
poli,conilqualeRosivinseilLe-
one d’oro al Festival di Venezia,
Il casoMattei (1972),LuckyLucia-
no (1973), Cristo si è fermato a
Eboli (1979) dal libro di Carlo
Levi.
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